
Il Giunto, Istituto Tecnico Industriale Statale "G. Cardano" - Pavia

Data articolo

12-12-2018

Autori
Roberta Basile classe 3 DLS

IL FUTURO SIAMO NOI

Palestra, fine della seconda ora.

Andiamo negli spogliatoi, ridiamo, alcuni sono nervosi per la verifica che ci attende tra poco.

Improvvisamente, sento gli occhi bruciare. Sarà l’allergia, penso. Ma anche la gola pizzica. Mi guardo 
intorno e vedo le mie compagne tossire, un paio piangono. Non riesco più a respirare. Qualcuna si è 
precipitata verso la porta, sta trafficando con il chiavistello, la spalanca: siamo libere.

Anche i ragazzi escono dal loro spogliatoio di corsa.

Per qualche secondo, mi balenano in testa le immagini del film che ho visto ieri sera: un’epidemia, la fine 
del mondo. Sono troppo fantasiosa, lo so, ma una mia amica sta piangendo e, senza sapere perché, altri 
urlano per la confusione e io non so più cosa pensare. I bidelli spalancano le porte che danno sul giardino 
e usciamo. Ho paura di quello che potrebbe attenderci fuori (un’invasione? o siamo solo il divertimento di 
sadici extraterrestri come nel romanzo di King?); ma quando sento il vento freddo sferzarmi il viso, mi 
ricredo.

Siamo ancora qui, a Pavia. La mia amata scuola, l’ITIS “G.Cardano”, non è presa d’assedio da un gruppo 
di alieni. E allora, cos’è successo?

– Peperoncino! – sento urlare.

Come ho fatto a non pensarci prima? Tre giorni fa, ad Ancona, in una discoteca è stato spruzzato dello 
spray al peperoncino. Grida e panico in un locale che conteneva più gente di quanta avrebbe potuto. 
Sono morte sei persone, schiacciate dalla massa. Ricordo un video: una folla agitata, la balaustra cede, 
tutti cadono.



In effetti potrebbe sembrare la scena di un film apocalittico, la gente spaventata a morte, le città che si 
ribellano ai loro stessi creatori. E invece no. È la realtà.

Sento delle sirene e mi accorgo che sono arrivate delle ambulanze.

– Perché? – chiedo ai miei compagni. – Si è fatto male qualcuno?

– Tre ragazzi sono in codice giallo, ma credo che ne porteranno via un po’. Ma chi è che ha spruzzato lo 
spray?!

Già, chi?

Un medico mi dice che preferisce portarmi in ospedale, mi vede scossa.

Le porte dell’ambulanza si chiudono e io riesco solo a pensare: chi?

Si dice che la nostra sia una generazione persa, senza ideali. Io non credo. Persino Pasolini ha descritto i
giovani della sua epoca come indifferenti, “bruciati”.

Si sentono gli adulti parlare della crisi, della politica indaffarata e affarista, intanto il modo migliore per
affrontare questi problemi è non affrontarli, divertirsi finché c’è ancora tempo, proprio come, poco prima
della fine del mondo, si cerca di collezionare il maggior numero di ricordi felici possibile per andarsene
senza rimpianti. Ma è proprio questo il punto: pensare che le persone siano sull’orlo del baratro e quindi
oltrepassare il limite, lasciarsi al degrado per indolenza, contribuire alla decadenza perché rimettere
insieme i cocci è difficile, ci si può tagliare.

Per fortuna, non siamo tutti così. E lo dico perché, in quanto adolescente, so di cosa sto parlando.

Come in ogni epoca, anche questa ha i suoi anarchici, ma è ovvio che se a esserlo è un adolescente si
punti il dito su qualcosa di nuovo e i cui effetti sono incerti, come i social.

Gli adolescenti sono incollati ai cellulari, vogliono solo i like, si dice. Io non conosco molti ragazzi così.
Certo, il cellulare è importante e essenziale oggi; ma, prima di definirli come una sorta di piaga della
società, credo ci si debba soffermare un attimo. Anche la TV, all’inizio, era considerato un mezzo di
distrazione invece ha contribuito a insegnare e, persino, ad alfabetizzare.

È ovvio che al giorno d’oggi l’emulazione sia ‘su più larga scala’, perché con la televisione e Internet si
arriva a conoscenza di più notizie, ma non è mai accaduto che un ragazzo compisse una bravata per
imitare qualcuno?

I social, però, contribuiscono a far rimbalzare la notizia da una parte all’altra del globo, e per questo si
corre il rischio di credere che gli adolescenti compiano gesti di questo tipo solo per popolarità. Tuttavia,
anche se alcuni lo fanno, la maggior parte non si rende neanche conto del peso delle proprie azioni e non
pensa minimamente che un tale gesto possa destare tanto scalpore.

Per questo, voglio lanciare un appello ai miei coetanei: se conoscete il responsabile di una qualunque
bravata, anche se è un vostro amico o un compagno di classe, denunciatelo.

Non lasciamo che la nostra generazione venga considerata omertosa, additata come la feccia della
società. Siamo noi il futuro: gridiamolo.
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